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LA VICENDA IN BREVE

Mathilda, figlia di Bonifacio e Beatrice di Lorena, è l’ultima erede della stirpe degli Attonidi e cugina
di Enrico IV di Sassonia. Il suo regno si estende dall’Italia centrale all’Italia settentrionale. Rimasta
sin da piccola sola con la madre, allaccia rapporti con la Chiesa Romana ed il Papa Gregorio VII così
intensificando il proprio rapporto con la fede, che rimarrà l’ideale perseguito nel corso di tutta
la sua vita. L’obiettivo che unirà ulteriormente Gregorio e Mathilda, sarà quello di creare un duraturo
sodalizio tra la chiesa e l’imperatore. Enrico però mette in dubbio il potere del Papa e si fa scherno
della chiesa per dimostrare che l’unico potere che conta è quello dell’imperatore. In seguito ad
un agire sconsiderato di Enrico, Gregorio lo scomunica. Venuto a conoscenza della scomunica,
Enrico si reca immediatamente a Canossa dove risiedeva sua cugina Mathilda e temporaneamente
anche Gregorio, per chiedere pentito la revoca della scomunica. Grazie all’intervento di Mathilda
e alla magnanimità di Gregorio, la scomunica viene revocata; ma appena il giorno dopo Enrico
dichiarava guerra alla Chiesa con l’intento di conquistare tutti i territori del papato e di Mathilda.
E’ a questo punto che Mathilda scende in guerra contro suo cugino in difesa della Chiesa; le cose
non vanno però per il verso giusto ed Enrico invade l’Italia sino a Roma. Solo diversi anni dopo
la morte di Gregorio e di Beatrice, Mathilda vede realizzato il suo sogno e quello di Gregorio:
grazie all’intervento del nuovo pontefice Urbano II il popolo di Italia e Francia prende coscienza
di essere la vera forza di una nazione, più dell’esercito e di essere la vera spina dorsale della Chiesa.
Così Urbano II con il popolo e Mathilda scende vittorioso in Italia ripristinando la pace.



SCENA 1

Dal buio entra in scena Gregorio che trascina un telo di sacco visibilmente pesante, mantenuto
dai quattro angoli. Una luce lo illumina. Si porta circa sino al centro dello spazio scenico, lascia il
sacco che aprendosi scopre un cumulo di terra. Gregorio in ginocchio inizia a formarvi una collinetta.
Esce di scena contemporaneamente all’inizio del primo cantato*. Ritorna con tra le braccia dei
mattoni pesanti di tufo che va a collocare sulla collinetta. L’inizio del cantato coincide anche con
l’ingresso di una seconda luce che illumina un mantello ben dispiegato verticalmente, con il suo
esterno rivolto al pubblico, quasi avesse ad indossarlo delle spalle invisibili.

GREGORIO (Nell’atto di collocare i mattoni): Ho visto il corpo: la testa con i capelli biondo –
rossastri, i denti grandi, uguali, i piedi ancora rivestiti della carne.

Gradualmente, una terza luce illumina nella parte più posteriore del palco, Mathilda che cammina
avanti e indietro con passo incerto per via del suo capo coperto da un telo che le avvolge la testa.
Lei si fa avanti – la terza luce va spegnendosi – sino a raggiungere il lato destro dello spazio.
Rimane in piedi frontalmente al pubblico e inizia a sciogliersi il telo dalla testa e lo lascia cadere.
Buio, finisce il canto.
Le luci si riaccendono su Mathilda seduta sul cumulo; dinanzi a se c’è Gregorio che avvolge un filo
di ferro.

GREGORIO:   Attonidi. Attoniti. Attonidi. Attoniti.... Duchessa!

MATHILDA: Contessa

GREGORIO: Duchessa e marchesa

MATHILDA: Contessa

GREGORIO: Duchessa e regina: grande ti hanno fatta. Così come ai miei occhi appari, così come
il tuo regno ti appare, grande come tu hai fatto i longobardi. Costola di Adalberto che io feci grande
per morire infilzato.

Gregorio, terminato di avvolgere la matassa di filo di ferro, la pone sul capo di Mathilda a mo’ di
corona

MATHILDA.: Ogni tuo dono , Padre, sarà tuo. Mathilde se è qualcosa, lo è per grazia di dio. Ma
sarei subito pronta a non essere più se solo voi voleste accettare che io mi estirpi alla terra per
coltivare lo spirito solo, quale unico bene.
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GREGORIO: “Io voglio che tu rimanga qui, dov’è il posto che ti è assegnato ”

La luce si spegne. Gregorio esce di scena. Si riaccende su Mathilda che da essere di profilo, ora è
frontale, sempre seduta sul cumulo. Si toglie dal capo la “corona” e inizia a formare, srotolando
il filo,  dei disegni tipo steli di piante.

MATHILDA: A cavallo Dal Trasimeno al Garda, immer Brücke, sempre ponti. Ponti tra colombe e
falchi, ponti tra vassalli e volgo, ponti tra imperi e chiese, in estenuanti corse a sciogliere e cucire,
a sanare l’insanabile, a fare della differenza un’unica lingua: stancante. Ponti tra Mathilde e Mathilde.

SCENA 2

Si spegne la luce e Mathilda esce di scena. Quando la luce si riaccende, c’è solo Gregorio seduto
frontalmente al pubblico sul lato sinistro dello spazio.

GREGORIO: Gente indegna e volgare: ecco chi ha preso il nostro posto.. E’ così che Enrico ci ha
ridotti.. Pare quasi di sentirli : “Chi è il miglior offerente? Chi offre di più...Forza che di cariche
ecclesiastiche non me ne rimane più molte, fatevi avanti, spilorci....Che Gregorio, vuoi mica
comprarti una carica?” E’ così che staranno sbraitando. Far gravare sullo stesso popolo che lo ha
sostenuto le sue tiranniche pretese.... E’ così che starà dicendo  “Esonerati dall’onere dell’albergheria..
 E perché mai dovremmo rinunciare alla vostra “cortese” ospitalità..” Io sono qui con Beatrice e
sua figlia Mathilda che lavorano per unire fermamente l’animo nostro con quello del Re e “lui”...:
“Io unirmi a voi.?.. Affatto piuttosto mi faccio santo... Insomma! Non mi spetta forse di diritto il
Mio regno? O la mia cara cugina  vi ha promesso qualcosa...?” Adesso basta Enrico!

Gregorio si alza e con tono di giudicante ripete la frase “Enrico, io Gregorio VII ti scomunico!”
provandola con varie costruzioni e rivolgendosi in più direzioni e puntando l’indice.

GREGORIO: Enrico, ti scomunico/ Io, Gregorio VII.. /Enrico, io Gregorio VII ti scomunico/ Scomunico/
Io.. /Enrico/ Ti scomunico/ Gregorio VII../ Enrico, ti scomunico/ Ti scomunico.

Contemporaneamente al recitato di Gregorio vi è un cantato in crescendo*. Le due parti cessano
insieme e così le luci.

SCENA 3

La scena si riapre con  Mathilda sdraiata sul telo che inizialmente ha lasciato cadere
quasi come dormiente. Dietro di lei vi è Gregorio seduto a vegliarla. Mathilda si muove un po’
infastidita come se fosse disturbata da una mosca.

GREGORIO: Sssch! Sento un rumore...

MATHILDA: Sarà un animale

GREGORIO: Sento qualcosa che striscia..

MATHILDA: Sarà Enrico

GREGORIO: Sento qualcosa che striscia intorno a Canossa

MATHILDA: Sarà Enrico umiliato che chiede il vostro perdono
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GREGORIO: Sento qualcuno che chiede aiuto e porta abiti di penitente. Che ha braccia
affondate nella neve e geme e supplica ad ogni passo. Forse perché non voleva.. Ah, così lui non
voleva. (Stringe la testa di Mathilda tra le braccia) Allora dimmi Mathilda.. Devi dirmi: perché ha
quello strano sorriso? E perché continua ad avvicinarsi e ha così fretta di caldo, di mangiare, di
dormire? Perché? Cos’ha da fare domani?

MATHILDA: Domani farà cose che non porteranno seco né il vostro perdono, Padre, né la vostra
punizione. What will be, will be.  Ma il mio volere come credo il vostro è di vedere l’impero alla
chiesa conciliato; regno di terra e di cielo come unica e splendida cosa.
E abbiamo un’unica strada da percorrere: quella del perdono; e se non per speranza che produca
quanto di più bramato noi amiamo, almeno perché così Cristo avrebbe voluto.

GREGORIO: (batte forte il pugno) Assolto! (Fa un giro attorno a se stesso, si spengono le luci e si
riaccendono subito)
Appena ieri la sua scomunica era revocata, già è di ritorno a prendersi la sua rivincita.

 Mathilda è atterrita. Attimi di silenzio. Tenta di fondere la sua corona dicendo: “Così sarà”
Sottofondo di un canto*.
Prende un melograno, lo rompe in due e si disegna una croce sul petto.

MATHILDA: Questo vuol dire molto di più.. Ich habe nicht Angst von Zukunft , Vati.
Mi getterò cieca e tenace contro la discesa d’Enrico che lui vorrà sanguinosa. Se ora prendo queste
armi, forse non le lascerò più ed il mio esercito mi batterà la strada fedele come fedele il popolo
rimane a Gregorio ° con lo scintillare d’armature negli occhi e l’ombra solo di chi mi è testimone:
Genesio, Apollonio e Simeone. Che la mia mano sia loro e mi chiuda serena gli occhi in queste
notti che saranno d’inverno e li riapra pronti allo scontro, senza timore d’Enrico perch’egli di dio
non ha timore °, ma solo d’essere destituito.
(Con molta partecipazione Mathilda pronuncia queste parole accompagnata dal canto prima iniziato
che crescerà parimenti al testo. Di tanto in tanto dei flash la immortaleranno)
Vi esorto tutti alle crociate, esercito disanimato, che l’ideale vi sia come per me cagione di disfatta
ma solo dopo la lotta. ° Andiamo a perdere sereni perché nulla abbiamo da perdere se la tregua
vorrà dire riconoscere Guiberto. Andremo insieme: ché Enrico già avrà calpestato il settentrione.
E più saranno vicini, più cadremo uno ad uno e prenderanno anche Firenze e chi di voi sarà
superstite mi seguirà sull’ Appennino in questa specie di esilio in cui ci sarà vicino qui de France
et d’Italie eu été chassé ° ; mentre altri di voi esercito disanimato avviliti più che vili cercheranno
rifugio in subdoli accordi di resa col re davanti a cui ormai anche Roma è caduta, tradita come
Mathilda, come Gregorio caduto a Salerno e morto di crepacuore. (In coincidenza di questo punto
Gregorio, che era seduto, si alza e pian piano si accascia. Il tono di Mathilda diminuisce sulla caduta
di Gregorio per poi riprendere come prima)
Ma un giorno attraverserò vittoriosa la terra che mi è stata tolta ed al mio fianco Urbano canterà
all’unisono il trionfo perch’egli avrà finalmente scosso le coscienze di un popolo disorientato; così
la sua venuta sarà pacifica e la vittoria serena.

Ultimo flash. Finisce il canto. Si spengono le luci.

SCENA 4

Nel buio si sente un rumore di gocce che cadono nell’acqua. Quando la luce si accende, scopre
Mathilda, in piedi sul lato sinistro del palco, che imita il suono delle gocce mimando anche con
la mano il loro cadere. Inizia a spostarsi lentamente verso il lato destro: dapprima normalmente,
poi zoppicando e infine trascinandosi sino al telo sul lato destro. Soffre. Si domina.
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MATHILDA: (rivolgendosi al mantello) Oh, Mutter! Mathilda ist nur gewesen.
Mathilda is not anymore;  elle n’est plus. Mathilda non è più. Mathilda non è più e non è mai stata
madre. Ora che mi è tutto così silenzioso mi sembra di essere rimasta finalmente sola. Prima sola
con la madre, ora sola e mai  madre; e invece ho nella mia casa decine di fedeli che accettano doni
e mi restituiscono preghiere. Preghiere che sento meno del dolore e della pena che ho per me per
avere paura di essere troppo vicina alla morte. La sento girarmi intorno e somigliare sempre di
più a quanto ho in tutta la vita glorificato; e invece quello era il Signore e la morte mi confonde
tagliandomi a pezzi la fiducia, tirando morsi alla mia certezza di finire in grazia. Per un attimo mi
ha sfiorato il timore che la fede morisse prima di me; ma ho subito abbassato il capo e l’ho
dimenticato.
Ho la mente altrove, ora: fuori da questa stanza tutta letto e dolore con i piedi sofferenti che
sanno condurmi solo qui. La mente indietro a cercare esperienza  di tutte le mie che sappia
sgravarmi dal peso della fine di cui mi sono resa responsabile. La mia fine che è la fine di tutto;
la fine della storia di una famiglia a cui ho negato eredi. Ed ho la mente altrove, ora: a cercare
qualcosa del mio passato che mi scagioni da questa colpa che non vorrei mia e che ora sa piegarmi
più del dolore che ho alle gambe, al cospetto di tutti coloro la cui volontà non è rimasta altro che
un desiderio...finito con loro finiti.
Ora sento i martelli che battono le porte a cui ho chiesto conforto, proprio di fronte alla mia
camera. Un pensiero va all’apostolo Giacomo, che mi dia sollievo; uno a voi padre, patrigno e
madre. Che sappiate perdonarmi, ma ho troppo amato per non essere amata.

Mathilda muore senza accorgersene. Compare Gregorio che le mette in mano la  e il melograno
e le chiude sulle spalle il telo su cui lei è sdraiata. Gregorio va a sedersi sul lato sinistro e rimane
a guardare nel vuoto. Inizia il brano di chiusura
“Halleluja, I love Her So” di H. Belafonte. Si fa buio.

fine.

NOTA: I tre canti presenti nella rappresentazione, sono eseguiti da un contraltista su musiche di
Christian Rainer e testi estrapolati dal  “Marien-Leben” di R. M. Rilke.

*I Canto:

“Per capire come lei fosse allora, devi anzitutto richiamarti a un
luogo dove in te crescano colonne, dove
puoi sentire gradini; dove arcate
varcano audaci il vuoto di uno spazio
che in te rimase, poiché pezzi tali
vi si erano ammassati, che mai più
te li potrai scrollare:
a meno che tu stesso non ti abbatta”.

*II Canto:

“E quella volta che egli si perdette,
non si concluse poi
in sua inaudita gloria?
Non avevano persino i più sapienti
taciuto e ascoltato?”
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*III Canto:

“Alzate gli occhi uomini attorno ai fuochi
voi che sapete il cielo sconfinato,
interpreti degli astri, tutti qua!
Guardate, io sono una nuova stella che sorge.
Tutta la mia natura brucia e irradia
così forte e tutta è così piena
di immensa luce, che non basta più
per me il profondo firmamento.
Aprite al mio fulgore queste vostre vite:
ecco, gli oscuri sguardi, i cuori cupi,
i notturni destini che vi riempiono.
Pastori, come sola sono in voi.
Ecco che all’improvviso mi si apre
spazio. Non vi stupite: il grande albero
del pane sparse un’ombra. Si, fu per mia virtù.
O intrepidi, sapeste come già
sui vostri volti estatici risplende
il futuro. In questa forte luce
molte cose avverranno,
(in questa forte luce
molte cose avverranno)”.
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